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TORNATA DELL'8 OTTOBRE 

Ora nella petizione, di cui viene fatta relazione, si chiede-
rebbe che anche nel frattempo in cui è silenzioso il Parla-
mento potesse il Governo del Re operare già in alcuna 
parte l'eguaglianza di trattamento intorno ad imposizioni che 
toccano una specie d'industria. 

Nel progetto di legge io non osai chiedere alla Camera che 
desse cosiffatti poteri straordinari a! Governo del Re, impe-
rocché parmi che il meglio è sempre stare nella cerchia as-
soluta dell'ordine costituzionale (Bene !) ; ma comprendo be-
nissimo che vi sono alcune volte esigenze vivissime e tempi 
così anormali che rendono necessario di porre in alcun caso 
in disparte il rigore delle discipline costituzionali per dare 
autorità anormali al Governo. 

Se sarà il caso di farlo nel tema a cui accenna la petizione, 
la Camera lo vedrà ; l'iniziativa in questa parte vai meglio 
che non sia presa dal Ministero. (Bene! Brwol) 

•S»RE SI »E NT E . La Camera dà alto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo schema di legge, che 
verrà stampato e distribuito. 

Ora pongo ai voti le conclusioni della Commissione sulla 
petizione 0755 . 

(Sono approvate). 

PRE SE NT AK I O ME BSESI P B O F I S T L O » 1 L E « « E SSÌLIISS 
RE LAZ I O NI I ST E I I SI ÀZI O SAI J I »E L L E SO K I E T A A-
NONIME T R I L A F K 4 N G I 4 E LO ST AT O W 4 M 4 S O . 

c o v i s i , ministro per Vagricoltura e commercio. Con un 
decreto dell'otto settembre decorso il Governo imperiale di 
Francia ammise le società sarde di commercio che hanno b i -
sogno di consenso governativo, e che l'hanno ottenuto, a go-
dere io Francia di tutti i diritti che godono nel nostro Stato: 
ho l'onore di presentare alla Camera un progetto di legge 
per accordare una perfetta reciprocità alle società francesi 
che venissero a funzionare nel nostro Stato. 

PK E §Ì »E NI E Ì ; . La Camera dà atto al signor ministro di 
agricoltura e commercio della presentazione di questo pro-
getto di legge, che verrà stampato e distribuito. 

»I S CCS S I O NE D E L P H O S E T T O I>E LE G O E P E K 4 » -
T B E I R A A M »! «« ALI FIOVERNO » 1 ACCE T T AR E E 
S T AB I L I R E L'ANNE SSI ONE D I NUOVE PRO VI NCI E 
I T AL I ANE COSI S E C R E T I R E AL I . 

P R E S I D E N T E . All'ordine del giorno si trova la discus-
sione del progetto di legge per autorizzazione ai Governo di 
accettare e stabilire per decreti reali l'annessione allo Stato 
di nuove provincie italiane. 

Darò lettura dell'articolo unico che costituisce questo di-
segno di legge: 

« Il Governo del Re è autorizzato ad accettare e stabilire 
per reali decreti l'annessione allo Stato di quelle provincie 
dell'Italia centrale e meridionale, nelle quali si manifesti l i-
beramente, per suffragio diretto universale, la volontà delle 
popolazioni di far parte integrante della nostra monarchia co-
stituzionale. » 

La discussione generale è aperta. 
La parola spetterebbe al deputato Sanna Giovanni Antonio, 

primo iscritto contro, m a , avendola egli ceduta al deputato 
Ferrari , accorderò a quest'ultimo facoltà di parlare. (Movi-

menti di attenzione) 

F E R R A R I . Onorevoli signori, le due estreme parti del-
l'Italia sono egualmente festose. Or ora avete intesi applausi 
in questo recinto per le vittorie riportate contro il pontefice 
romano; se vi trasportaste colla vostra immaginazione a Na-
poli, intendereste altri applausi per altri capi egualmente 
vittoriosi contro il re di Gaeta. Le due metà dell'Italia, sepa-
rate da secoli dalla zona pontificia che intercettava tutte le 
comunicazioni e che ci involava il magico spettacolo delle 
Due Sic i l ie , hanno oramai stabilita una corrente elettrica di 
idee, la qua! corrente sarà ben tosto sussidiata e fortificata e 
dal commercio, dall'industria, da ogni specie di scambio c i -
vile e morale, per cui le forze dell'Italia alla fine congiunte 
saranno moltiplicate. Che la concordia, che la pace, che que-
sti nomi sì spesso vani sulla terra ci assistano! che ci accor-
dino almeno le felici apparenze dell 'unione! Noi siamo in uno 
dei più solenni momenti della nostra nazione ; ancora un 
passo, ancora un at to , e l'Italia sarà compiuta nella sua r e -
denzione. 

Una riflessione mi rincuora nell'atto di prendere la pa-
rola contro lo schema di legge. Questo riflesso si òche siamo 
tutti concordi. (Bisb ig l io ) 

Io posso asserirlo, io che sono in parte estraneo al sistema 
che regge l'alta Italia e a quello che regna sulle Due Sici-
lie. Io partecipo egualmente alla gioia delle due vittorie, a l -
l'ebbrezza dei due trionfi ; io sono e voglio essere egualmente 
cittadino e a Napoli e a Torino; ma infine esiste una legge-
rissima linea di separazione tra i miei concetti e quelli de-
gli attuali Governi, e questa linea rende ancora più impar-
ziale il mio giudizio, ancora più affermativa la mia testimo-
nianza sulla pace che deve unire l'alta colla bassa Italia. In-
fatti i principi! che animano il Governo di Torino non sono 
forse i principi*! che Garibaldi e le sue schiere hanno rappor-
tato a Napoli? Garibaldi non ha forse proclamato Vittorio 
Emanuele nelle Due Sicilie? Non ha forse inalberalo il ves-
sillo tricolore che sventola colla croce di Savoia nelle città 
del mezzodì? Nelle duk estreme metà dell'Italia non si pre -
dica forse egualmente la monarchia unitaria? Non si propu-
gnano forse nello stesso tempo le annessioni? Non si rispetta 
forse nel mezzodì la religione come a Modena, a Bologna, a 
Faenza, dove si proscrivono i vescovi poco affezionati al r e -
gno italiano? Qual dogma, qual legge sociale vien messa in 
dubbio nel mezzodì? Nessuna al certo, e nello stesso tempo 
nessun uomo borbonico o pontificio potrebbe ivi dirsi al certo 
protetto dal nuovo Governo, insomma gli uomini che redi-
mono la bassa Italia partirono da qu.esto recinto; voi li avete 
moralmente sostenuti almeno con continui applausi, almeno 
coi desiderii sinceri, e indubitamente nessuno tra noi si van-
terà di avere fatto voti per la loro caduta, per la loro scon-
fitta. 

Ilavvi di più : la momentanea separazione de 'due Governi 
raddoppia, per così dire, l'unanimità del loro patriotismo. 
Ognuno di essi trae dall'altro una metà della propria forza. 

Quale principio facilitò l'impresa di Garibaldi nella bassa 
Italia? Il Governo stesso l 'ha'detto : Garibaldi s'avanzava a 
nome di Vittorio Emanuele; l'esempio dell'alfa Italia gli a -
priva la via; la promessa della libertà dello SI al uto gii affe-
zionava i popoli, e le moltitudini della bassa Italia lo segui-
vano, perchè quelle dell'alta Italia avevano seguito Vittorio 
Emanuele. 

D'altra parte qual è lo spirilo, l 'idea, il principio che sos-
tiene Vittorio Emanuele? Io non dirò verun uomo necessario 
nel mondo; nessun capo sarà mai assolutamente indispensabile 
in veruno Stato; non innalzerò alcuna statua ad un vivente; 
ma dico che lo spirito, l'idea che consacra Garibaldi crea sola 


